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ATTIVITÀ
DELL'ASSOCIAZIONE

Dopo un anno di vita il Consiglio Direttivo presenta ai Soci un rendiconto
dell'attività svolta.

* * *
In una dozzina di riunioni il Direttivo stesso ha esaminato accuratamen-
te le numerose possibilità di sviluppo contenuto nello Statuto sociale, sti-
lando quindi un programma alla portata delle disponibilità economiche e
dell'impegno organizzativo possibile.
Ne è nata, come prima realizzazione, la stampa e la diffusione del primo
numero del periodico «Arte e Storia», trasmesso non solo ai Soci, ma dif-
fuso anche attraverso Biblioteche, Associazioni ed Enti al di là dell'am-
bito casalese e monferrino. Si sono tenuti contatti con altre Associazioni
similari (es. «Te Roma sequor», Associazione di cultura romana, Amici
dell'Arte di Varese, ecc.), i cui aderenti hanno compiuto visite a Casale e
in Monferrato, accompagnati e guidati a cura della nostra Associazione.
Quest'ultimo impegno, mantenuto nei confronti di numerosissimi grup-
pi culturali, aziendali, scolastici o semplicemente turistici, è stato partico-
larmente curato dai Soci Idro Grignolio, Vincenzo Porta, Giulio Bourbon,
Giorgio Ottolenghi, Remo Ceccherini, Luigi Angelino e altri.
Si è sollecitata attraverso la stampa locale la partecipazione attiva e co-
struttiva di tutti coloro che avendo amore per la propria città, ancor più
se hanno sviluppato particolari interessi culturali ad essa relativi, sono de-
siderosi di collaborare alla realizzazione del programma statutario attra-
verso proposte, studi, scritti. Sulla base delle schede informative restituite
da numerosi Soci sono così stati costituiti dei Gruppi di Lavoro, che ini-
zialmente sono stati così individuati:
Storia e arte antica — Archeologia: Manuela Meni, Janigro d'Aquino, Re-
mo Ceccherini, Antonino Angelino, Attilio Ricaldone, Oreste Mazzucco,
Massimiliano Bertin, Mirella Miglietta, Edda Castaidi, Pia Ombra Re, Ro-
berto Barberis, Renato Aceto, Carla Allara, Paolo Berruti, Carla Ronda-
no, M. Teda Vaccarone, Giulio Bourbon.
Storia e arte moderna — Architettura, Urbanistica e Restauro: Giulio
Bourbon, Pio Carlo Barola, Carlo Caire, Luigi Bugatti, Pier Angelo Co-
rino, Anna Marotta, Pino Bazzahi, Renato Aceto, Carlo Baviera, M. Giu-
lia Collosi, Francesco Gilardenghi, Luigi Angelino, Paolo Berruti.
Storia e tradizioni locali — Archivistica e Bibliografia — Collezionismo
e militarla: Camillo Cappellaro, G. Paolo Cassano, Salvatore Guerrera
Rocca, Ezio Allara Canepa, Roberto Barberis, Remo Ceccherini, France-
sco Gilardenghi, Francesco Taricco.
Iniziale intendimento è stato che tali gruppi possono operare per contat-
ti interpersonali, ovviamente aperti ad altri aderenti all'Associazione. E ri-
sulta che specialmente il Gruppo Archeologia ha già avuto interessanti e
importanti riunioni.

Concrete realizzazioni sono state:
• Giovedì 26 maggio 1988 — Salone SS. Marco e Bartolomeo: conferenza



del Prof. Aldo A. Settia docente di Storia Medievale all'Università di
Pavia sul tema: «Prestigio principesco e ambizioni familiari nella nascita
della Diocesi tardo-medievale di Casale».

• Sabato 4 giugno — Gita culturale a Bosco Marengo (AL) (visita guidata
dal Prof. Vincenzo Porta al complesso domenicano di S. Croce e a Sez-
zadio - chiesa abbaziale di S. Giustina).

• Giovedì 9 giugno — Conferenza del dott. Vito Bologna della Biblioteca
Civica di Torino sul tema: «L'arte alla corte paleologa di Casale dal
1474 al 1533», come presentazione di un suo approfondito studio su tale
periodo culturale monferrino.

• Sabato 18 giugno — Gita culturale a Castiglione Olona (VA) (visita gui-
data dal Prof. Vincenzo Porta al Palazzo del Card. Branda Castiglio-
ni, alla chiesa di Villa e alla Collegiata con i preziosi affreschi di Ma-
solino da Panicale e a Castelseprio, con le rovine d'epoca longobarda
e la chiesetta di S. Maria Foris Portas immersa nel bosco).

• Mostra in S. Domenico — In concomitanza con la presentazione dei re-
stauri delle tele dei misteri gaudiosi nella Cappella della Madonna del
Rosario in S. Domenico il Gruppo di lavoro dell'arte antica, ha allestito
una interessante Mostra dei restauri stessi.

Le suddette iniziative hanno avuto un buon risultato.
Si sono quindi coordinati gli scritti e gli studi che sono inclusi in questo
secondo Numero del Bollettino «Storia e Arte» e sono state poste le basi
per altre iniziative tra cui la pubblicazione di un volume su particolari
aspetti dell'arte casalese.

* * *
L'Associazione è stata legalmente costituita con atto notarile, rogito dott.
avv. Armando Aceto, in data 10 dicembre 1987 (88732/5837).
Si sono avuti contatti per l'Autorità Comunale ai fini di un contributo fi-
nanziario (in virtù delle possibilità prospettate al primo concretizzarsi del-
l'iniziativa della costituzione) e della concessione di un adeguato locale da
usarsi come sede.
Le richieste finora non hanno avuto esito positivo. Attualmente la sede so-
ciale è situata nei locali di via Alessandria 16, gentilmente concessi dal
Consigliere rag. Giovanni Numico.

* * *
I Soci alla data odierna sono 151.
Le quote di adesione 1987 sono state ritenute valide fino al 31 dicembre
1988. Il Consiglio Direttivo ritiene di confermare le stesse quote per il 1989
con preghiera per i Soci di provvedere al rinnovo.
Quote ordinarie lire 30.000
Studenti e famigliari lire 15.000
Le quote possono essere versate presso la sede dell'Associazione (via Ales-
sandria 16) nella mattinata dei giorni di martedì e venerdì; oppure a mezzo
di assegno o vaglia postale intestato ad «Associazione Storia e Arte», Ca-
sale, via Alessandria 16.



STUDI e RICERCHE

Le carte capitolari di Casale
Atti inerenti a Corso di Campeggio e suoi eredi

DI IDRO GRIGNOLIO

Ferdinando Gabotto direttore della Biblioteca della Società Storica Subal-
pina, nel 1907 stampava in due volumi le Carte dell'Archivio Capitolare
di Casale Monferrato fino al!313(l). Nel primo volume si trovano le car-
te fino al 1240 e nel secondo le successive. La trascrizione venne fatta dal
Gabotto (per i documenti anteriori al 1200) e dal Prof. Umberto Fisso, la-
tinista casalese insegnante alla R. Scuola Normale (con la supervisione del
Gabotto). È stato chiaramente un lavoro molto impegnativo oltre che tec-
nicamente e culturalmente elevato, poiché i testi con le innumerevoli ine-
sattezze grafiche e grammaticali dei notai e degli amanuensi, hanno do-
vuto esser conformati con lettere o parole mancanti (fra parentesi quadre)
0 con lettere aggiunte (fra parentesi tonde) e con conferme (sic) nelle scrit-
turazioni palesemente anomale, usando lettere in carattere corsivo (anche
all'interno di singoli vocaboli).
Nelle scritturazioni medioevali non esisteva la virgola come segno di in-
terpunzione: al suo posto si usava il punto (che pure non sempre compa-
riva al termine di una frase). In più all'inizio della frase stessa non sem-
pre compariva la lettera maiuscola, la quale manca spesso nei nomi pro-
pri, ed al contrario appare magari nel corpo di un vocabolo quasi per biz-
zarria dello scritturale. Questa grafia è stata puntualmente riportata dai
trascrittori (ed immaginiamo con quanta attenzione del proto!)
Le carte sono state anche confrontate con altre fonti (2) e l'attenzione dei
trascrittori è stata posta anche a particolari minimi quali l'errata indica-
zione del giorno della settimana, o la non coincidenza con l'indizione (3)
e particolari note su ogni documento.
Il Gabotto nella sua prefazione asseriva che «non sono soltanto donazioni,
permute, vendite, prestiti e quitanze del tipo consueto, ma troviamo fra
esse documenti politici e giudiziari di altissimo valore, atti di delegati pon-
tifici e di vicari imperiali, numerose bolle di vescovi, lunghe serie di de-
posizioni di testi, "libelli" e "conclusionali", sentenze di "consoli di giu-
stizia" e di altri pubblici ufficiali di Casale e di Pavia, ordinanze di Co-
muni e di Signori, una moltitudine di tìtoli svariati; ed anche le stesse carte
di donazione e di vendita, di prestito e di quitanza, o per l'importanza del-
le persone che vi figurano, o per novità di formulario o per correlazione
colla storia polìtica, presentano un interesse che oltrepassa la consueta mi-
sura».
1 documenti trascritti sono 196 nel 1° volume e 207 nel 2°. In quest'ulti-



mo sono poi riportati 6 atti molto importanti «che furono ritrovati trop-
po tardi per inserirli a loro luogo, nonché una nuova edizione delle carte
I e II, secondo le pergamene mancanti nell'Archivio Capitolare di Casa-
le e rintracciate nell'Archivio del Museo Adriani di Cherasco». In fine al
2° volume figurano le note delle abbreviazioni e un «Index locorum et per-
sonarum» in ordine alfabetico redatto man mano dal prof. Fisso, e che
comprende ben 2345 nomi.

* * *
È evidente la grande quantità di dati relativi a località, appczzamenti agri-
coli, persone, piccoli antichi rapporti derivanti da cessioni, affittanze, la-
mentazioni di soprusi, giudizi, sentenze, ecc. che possono destare l'inte-
resse e la curiosità di cultori, di appassionati di cose nostre e non solo degli
studiosi. Piace annotare come fra queste molte carte hanno un certo pe-
so gli atti (in numero di 49), scritturati nell'arco di ben 43 anni (dal 31 ago-
sto 1224 - documento n. CXVIII al 20 agosto 1267 - documento n.
CCCXII) riferentisi ai rapporti intercorsi fra Corso (o Cursore) di Cam-
peggio, «ciuis papiensis» (5), forse un banchiere, certo un usuraio (ed i
suoi discendenti, figli e nipoti: Roggero, Assalito, Giorgio, Guglielmo,
Giacomo, Rainerio, Bergondino, Ricordino, Ardenghino) ed i religiosi del-
la chiesa di S. Evasio e pare anche gli «homines Casali» (in proprio o come
avallanti della chiesa).
Obertus Guirlandus preposito, Robaldus presbitero, Vercellinus e Aime-
ricus canonici, e poi per quarant'anni: Manfredus, Jacomum de Ermen-
ghiso, Girardus, Henricus de Garbella, Jacobus Leccasen, Jacobus de
Guala Falcio, Otto de Casis, Jacobus Grassus, Guilielmus de Terricula,
Manfredus Bazani... e molti altri, figurano come corrispondenti ai Cor-
so le quote dovute («... de ilio debito quod ei debet... causa mutui... quod
denarios ipsefuit confessus recepisse a destructione Casalis citra, per plu-
res vices...»).
Figurano a ripetizione pagamenti di ratei annui di libbre pavesi 18, soldi
9 e denari 2 (ma a volte risultano anche pagamenti di molto superiori: an-
che L. 147, S. 13, D. 4).
Gli atti sono rogati da vari notai sia in Casale (super daustrum Sancii Eua-
sii; in domo Comunis Casalis; in platea Casali) sia in Pavia (in palacio
nouo Comunis Papiae). a volte con l'intervento dei Podestà di Casale Gu-
glielmo Porca o Nicola De Sisti, o di Pavia Pasio Passameglia, oppure di
estimatori e giudici.
Interessante appare l'atto CXCI del 29 aprile 1240 dal quale risulta che il
sig. Corso di Campeggio, infermo, da facoltà all'arciprete della chiesa
maggiore di Pavia di restituire a .chiunque ciò che egli ha mal tolto con le
usure, e ciò per la salvezza della sua anima; e conferma questa sua volontà
sia «an decedat nel euadat de hoc infirmitate».
Pure interessante appare l'atto CCLVII dell'I 1 novembre 1259 da cui ri-
sulta che Ardengo di Campeggio (nipote del fu Corso) in presenza del sig.
Andraco degli Andrachi, giudice del Podestà di Pavia, ha sequestrato 111
paia di scarpe (di cui 13 da ragazzo), che si trovavano a Sartirana, di pro-
prietà di Giacomo di Paciliano, fidejussore della chiesa di Casale, e ciò per
garantirsi di un antico credito (6).
Si hanno vari sequestri di prodotti della terra o addirittura di terreni (che
poi vengono venduti per realizzare il liquido per pagare i ratei).
Ma i tanti documenti non ci svelano a quanto erano ammontati i prestiti
ottenuti per la ricostruzione della chiesa (e forse anche della città) dopo
l'autorizzazione concessa da Federico II nel 1218, né se furono integrai-



mente pagati. Traspare comunque che i Corso furono indennizzati con
molti terreni (poderìo Luentinum, vineas ad Rovum e ad Gatulam) e forse
qui si trovano le radici della denominazione «Pavesa» in Regione Pozzo
S. Evasio di terreni concessi ai «de Campexio ciues papienses».

Note
1) Nella Collana CORPUS CHARTARUM

ITALIAE - XXVIII - Pinerolo - Tip. Pie-
tro Celanza & C. - Torino - 1907.
Il Municipio di Casale e un Comitato Cit-
tadino avevano messo a disposizione i
fondi occorrenti per la stampa.

2) Cioè: testi già ricopiati dal Can. Fabrizio
De Conti, protonotario apostolico, intor-
no al 1780; già riportati da Vincenzo De
Conti nelle sue «Memorie» (1838-1842) e
da altri; da Filippi in «Storia dei Vescovi
di Vercelli», da Savio in «Gli antichi ve-
scovi d'Italia», da Migne in «Patrol. lat.»,
da Kehr in «Papsturkunder in Piemont»,
da Baluzio in «Carte», da Bòhmer-Ficker
in «acta imp. selecta», da Cipolla in «Ap-
punti sulla storia di Asti».

3) Sullo stato del documento: es. «Originale
tagliato a sinistra per due terzi della lun-
ghezza»; «Orig. rigato a secco»; «Orig.
colla funicella da cui pendeva il sigillo
mancante»; «Orig. sopra un pezzette di
pergamena cucita a quella contenente il
doc. ...»; «Originale frammentario, man-
cante del principio e della fine»; «sul ver-
so della pergamena si legge in cifre arabi-
che di mano più recente...»; «con lievi
guasti a destra»; «Originale bellissimo, ri-
gato prima della scrittura»; «Originale ta-
gliato in basso e guasto qua e là nella par-
te inferiore di quanto rimane», etc.
Sulla datazione: es. «...L'XI ante Kal. iu-
lii 1150 fu propriamente di mercoledì, non
di martedì come indicato; ma è chiaro che
qui il notaio non computò il giorno delle
calende»; «il notaio non computò il gior-

no delle calende nel terzo atto; nel primo,
il giorno della settimana non risponde in
nessun modo a quello del mese del 1255,
ma al 20 novembre nel 1254»; a proposi-
to dell'atto di Papa Pasquale II datato «V
Kalendas Marcii. Indicione l a . Jncarna-
tionis domince - Anno M°CVIJ°»: L'an-
no «ab incarnatione» in ritardo di tre me-
si; perciò 1108 stile attuale», etc.
Sulla scritturazione: «in maiuscoletto»;
«in lettere lunghe»; «in lettere grosse»;
«piccola rasatura»; «sottoscrizione auto-
grafa»; «spaziato in sopralinea»; «riscritto
su raschiatura»; «in nesso corsivo e in no-
ta tironiana»; «aggiunto posteriormente»;
«originale scorrettissimo»; «guasto irrepa-
rabile»; «pare di altra mano, ed è certo di
inchiostro più scuro»; «Originale senza se-
gno tabellionale di sorta»; «aggiunto da
altra mano in ispazio più lungo lasciato
prima in bianco»; «rjint» è corretto su
«rant»; «habent, ma la "n" è espunta»;
«segno di abbreviazione»; «è solo una svi-
sta materiale»; «la "t" di "dent" è addos-
sata alla "n" precedente»; «il seguente ali-
nea è di altra mano»; «mutano scrittura e
inchiostro»; «di mano diversa, come una
glossa»; «il titolo manca»; «qui ripiglia la
prima scrittura col relativo inchiostro»;
«segue lavato, ma ancora leggibile»; «pro-
babilmente il notaio, dopo aver errato nel-
lo scrivere, dimenticò di correggere con un
richiamo»; «Le sottoscrizioni seguenti so-
no autografe. Quelle dei cardinali, al soli-
to, su tre colonne, cioè a sinistra i cardina-
li preti, in mezzo i cardinali vescovi, a de-
stra i cardinali diaconi», etc.



Istituzione dell'archivio
della Curia Vescovile Casatese

DI CAMILLO CAPPELLARO

1° maggio 1558. Da due anni il governo della diocesi casalese è affidato
a Scipione d'Este, settimo vescovo della giovane diocesi. Lo reggerà sino
al 1567. Undici anni determinanti per la riorganizzazione ecclesiastica ma-
teriale e morale voluta dal Concilio di Trento che lo vide presente.
Un'opera di rifondazione compiuta con la sponda del metropolita Carlo
Borromeo di cui tre lettere all'Estense testimoniano l'ardore propulsivo
«...uno consensu omnes laboremus et mortiferas herbas radicitus evella-
mus...ut Christiani palmites...uberrimos fructus edant...». (1).
Dal vescovo Scipione d'Este parte la raccolta delle visite pastorali, patri-
monio storico ineguagliato per capillarità territoriale. Il suo nome portano
il primo Sinodo diocesano (13 novembre 1560) che codifica il riordino e
l'erezione del Seminario (1565).
Decreti dell'Estense precedenti il Sinodo riflettono un diffuso degrado: a
causa «de tempi passati e delle guerre» la disciplina del clero si è molto ri-
lassata «in licentia vivendi, in gestu ac habitu» e anche tra il popolo «ogni
giorno augmenta la malizia». Il clero tutto è invitato a Casale per subire
un esame diretto, una puntigliosa verifica di titoli e di capacità.
Chi poi avesse aderito alle opinioni eretiche di Luterò è invitato ad abban-
donarle immantinente (2).
Il Sinodo con le sue dettagliate norme (rimaste manoscritte) offre in uno
spaccato dell'epoca fin le risultanze minime della prima visita pastorale:
i preti dovranno «cantar li divini uffici distintamente e non come si dice
mangiarli», mentre i chierici dovranno rispondere «devotamente e non con
alti cridi» (3).
In questo contesto organizzativo si colloca l'inedito atto di istituzione uf-
ficiale dell'Archivio della Curia episcopale casalese che proponiamo (4).
Con rogito Bernardino Malvestito, in data 1° maggio 1558, il vescovo Sci-
pione d'Este «fece costituì creò» l'Archivio della propria Curia che sta-
bilì in una cassa di noce adorna delle proprie insegne e munita di tre di-
verse chiavi da affidare a tre diverse persone (il vescovo stesso, o un suo
incaricato durante le assenze, il vicario generale, un notaio di curia).
Di tale cassa rimane traccia in due degli Inventari (o «Spogli») che seguono
alla morte di ogni vescovo (5): nel 1576, mancato Benedetto Erba «l'Ar-
ca del Archivio si trova nella camera di meggio di sopra», ma nel 1655,
inadatta ormai a contenere le lievitate carte d'archivio, la si rinviene nel-
la «dispensa», tra i cui arredi l'estensore dell'inventario «delle Robbe del
vescovo Scipione Agnelli» annota «una cassa con l'iscrizione sopra qual
dice Archivium Jurium Ecclesiae et Episcopatus Casalensis».



Note
1) Archivio Curia Vescovile Casalese: faldo-

ne «Episcoputus Voi. II».
2) Archivio Curia Vescovile Casalese: faldo-

ne «Edicta Episcoporum Voi. I».

3) Archivio Curia Vescovile Casalese: faldo-
ne «Sinodi 1560-1677».

4) Archivio Curia Vescovile Casalese: faldo-
ne «Episcopati^ Voi. I».

5) Archivio Curia Vescovile Casalese: faldo-
ne «Episcopati» Voi. I».

^7£^vw>£;7

---;»-">"*•• «cv/.*,V ̂ ..̂
si^itwA**. v< ,f* &/**£<£%•«„• G££
"fot;mn*'t* Cf-i^'atAanuf ™^,^+- ..*s-..'

•"^^^^^^^' J**»* »*J^PS <#s*%.f?'~Gt6*&*ss4£^"'w^-^te-jrj



C. Casalensis
1558 prima Maij

deputatio archivi] per Rev. munì d.d. Scipionem estensem;
episcopum Casalensem, prò Jurìbus ecclesiae et Mense dicti
episcopatus.

In Nomine domini amen. Per hoc presens Publicum Jnstru-
mentum Cunctis Pateat evidenter et notum si! quod curren-
te anno a nativitate eìusdem domini millesimo quìngente-
simo quinquagesimo octavo Indictione Prima die vero Pri-
ma mensis maij Pontificatus S.mi d.n.d. Pauli divina Pro-
videntia Pape quarti anno lercio: In civitate Casalis in can-
thono Vacharij in Pallacio episcopali et in salta eìusdem pa-
laci] Persona/iter constitutus R.mus et Ill.mus in Xristo po-
ter d.d. Scipio Estensìs de ferrarla Dei et appostolice Sedis
gratta episcopus casalensìs et comes. In presentia mei nò-
tari et testium ìnfrascriptorum, Sponte voluntarie ac alìis
omni Jure vìdelicet auctorìtate eius ordinaria, feci! constì-
tuit creavit et deputavi! archivium unum in qua reponan-
tur et custodiantur ac reponi custodir! et conservar! debeant
omnia et quaecumque Jura oc/a, Jnstrumenta documenta
libros et prothocolla et quaecumque Immunimenta et qua-
scumque scripturas spectantia et pertinentìa ac spectantes
et pertinentes ad dìctam eius ecclesìam et epìscopatum ca-
salensem Mensaeque Jurisdictionem et dignitatem episco-
paìem, et ad hunc effectum ellegit et constìtuit archam
unam seu capsam constìtutam Ugno nucis cum insignis et
stegmatibus ipsius rev.mi d.d. episcopi et tìtulo superappo-
sitis et depinctis, ordinavitque et decrevit dictum archivium
conservar! modo infrascrìpto videlìcet quod ìllud repona-
tur in ipso Pallacio episcopali et in Camera una clausa et
satis munita et ibidem semper maneat et dieta archa archivi
premissi claudatur et Claudi debeat tribus clavaturis et cla-
vibus debitis et quas claves voluit et vult conservar! et cu-
stodir! unam apud et per ìpsum R.mum d.d. episcopum et
quemcunque futurum eius successorem in dieta eius episco-
pati/ Casalensi et seu per predici! R.mi d.d. episcopi agen-
tem et deputalum in illìus absentia a eliclo eius episcopa-
tu Casalensi. Alteram penes et apud Rev.dum dominum
Vicarium generalem diete curie Episcopatus Casalensis Et
terciam apud et penes specialem d. secrelarìum et notarium
curie premissae qui sunl et fuè/ini deputati Pro tempore fu-
turo Ita quod dictum archivium aperiri non possit nec de-
beat nec in eodem inspicì nec ex eo scripturas extrahi nec
ìbidem Conservandas reponi nisi cum Jnterventu dictorum
Iriurn ut supra. et de premissis omnibus prelibalissimus
Rev.mus d.d. episcopus Jnstruit et rogavi! per me Bernar-
dinum Malveslìtum notarium et Secretarium diete eius curie
et episcopatus Casalensis Jnstrumentum fieri et illud reponi
in dieta archìvio Pro fide et erreclione illìus. Presentìbus
ibidem discretis viris Magnìfico domino Jureconsulto do-
mino Jo Francisco Cloverìo curie casalensepredìcti Rev.mi
d.d. episcopi et eius curie episcopalis casalensìs assessore,
Rev.mo Canonico Ludovico de Fortis commendatario
Sancii Antoni] cìvitatis Casalis et Rev.do Don Vincentio
inorano de Iridino canonico ellecto ecclesiae Cathedralis
Casalensis lestibus notis et Jdoneìs ac ad premissa omnia
vocatis adhibitis et rogatis.

Il Vescovo Scipione d'Este
(foto di Domenico Percivalle).



Don Bosco coi suoi giovani
a Casale in visita a

Mons. Nazzari di Calabiana
10.12 ottobre 1861

DI FELICE MOSCONE

Le celebrazioni del centenario della morte di San Giovanni Bosco
(1815-1888) hanno rilanciato in varie parti del mondo - tra i toponimi sa-
lesiani più prestigiosi - anche il nome di Casale Monferrato che, in qual-
che modo, è diventata - attraverso molteplici e provvidenziali rapporti di
persone, situazioni, avvenimenti, istituzioni e fondazioni - prima culla ec-
clesiale della nascente Famiglia salesiana.
Infatti, a Casale Don Bosco ha ottenuto le prime lettere commendatizie
dal vescovo Mons. Calabiana per l'approvazione pontificia della sua Con-
gregazione; a Casale sono stati ordinati i suoi primi sacerdoti; in diocesi
di Casale sono sorti il suo primo seminario a Mirabello (1862), il collegio
San Carlo di Borgo S. Martino (1870) e l'Istituto missionario S. Pio V di
Penango (1880); nel Monferrato casalese Don Bosco ha avuto una schie-
ra innumerevole di amici, benefattori, collaboratori, ed ex-allievi, che tut-
tora continuano a testimoniare la stupefacente fecondità del carisma sa-
lesiano nel mondo.
Una delle soste più consistenti di Don Bosco a Casale è avvenuta in oc-
casione della passeggiata autunnale dei ragazzi di Valdocco nel 1861 (1).
Tali scorribande avventurose (straordinario pionierismo turistico-religio-
so di gruppo che coinvolgeva non pochi problemi logistico-organizzativi)
costituivano, nel progetto educativo di Don Bosco, un mezzo avvincente
e straordinario per formare i giovani alla riscoperta della natura e all'a-
micizia, allo sforzo fisico e alla testimonianza della gioia. Al tempo stes-
so diventavano una formidabile cassa di risonanza per incrementare la tu-
tela di «ragazzi sperduti senza collare», l'attrazione di giovani apprendi-
sti, il vaglio di vocazioni religiose. E infine offrivano l'opportunità di ma-
nifestare riconoscenza ai benefattori e di intensificare rapporti di amici-
zia e di cordialità negli ambienti più disparati.
Don Bosco - partito a piedi da Valdocco in Torino con un centinaio di gio-
vani e l'immancabile banda musicale - attraversando Chieri, Castelnuo-
vo, il Gallareto e la Val Versa, arriva ad Alfiano Natta il 9 ottobre 1861.
In paese è assai conosciuto. Novello diacono, aveva tenuto la predica della
Madonna del Rosario nel 1837, nella bella parrocchiale di San Marziano.
I ragazzi dormirono nella cascina del Parroco don Giuseppe Peliate
(1797-1864) e in vari fienili degli alfianesi.
II giorno seguente - guidando i suoi ragazzi attraverso carrarecce e scor-
ciatoie come era suo costume di buon monferrino - Don Bosco attraver-
sa Castelletto Merli, sale a Ponzano e arriva al Santuario della Madonna
di Crea. Sono circa le 13,30 di giovedì 10 ottobre. Purtroppo il Can. Giu-
seppe Crova - legale rappresentante del S. Monte di Crea che aveva pa-
zientemente ricuperato riacquistandolo a lotti da vari proprietari privati
dopo gli incameramenti giacobini e le soppressioni avvenute in Santuario
- per un malinteso gli aveva fatto preparare il pranzo a Casale, presso il
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MODS. LUIGI NAZARI DI CALABIANA, ArciyeseOYO ili Milano
Seminario.
Don Bosco, nonostante il contrattempo, non si scoraggia. Ci sono, per
fortuna, i buoni frati di Crea che, con un salvataggio in extremis, si ap-
prestano a svuotare la dispensa per sfamare «i cento di Valdocco». Intanto
i ragazzi, in basilica davanti all'immagine della Madonna di Crea, cantano
fragorosamente, con accompagnamento di banda, la lode alfonsiana «Vi-
vo amante di quella Signora» sulla melodia di Verdi «Va, pensiero, sul-
l'ali dorate» (2). Subito dopo, nell'antico refettorio dei Frati, «i giovani
fecero tutto sparire» (3).
L'arrivo a Casale era previsto per l'ora di cena. Ma la ritardata partenza
da Crea e la distanza non ben calcolata fanno saltare ogni tabella di mar-
cia. Il Vescovo Mons. Nazari di Calabiana, constatando che il ritardo di
Don Bosco si fa preoccupante, manda il proprio Maggiordomo, col cales-
se, incontro ai gitanti. All'altezza del Ciabòt di San Giorgio, il brav'uo-
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L'antico orologio del Seminario di Casale, che accolse Don Bosco
e i suoi giovani nei giorni IO, I I , 12 ottobre 1861.

mo incontra la rumorosa tribù di Valdocco e la guida a Casale passando
da Pozzo Sant'Evasio e percorrendo la Strada vecchia di Asti.
A quei tempi non esisteva ancora il complesso edilizio del nuovo Ospedale
S. Spirito ma, nel passare di fronte al pendìo collinare sul quale sorge oggi
l ' Ist i tuto salesiano Sacro Cuore delle Figlie di Maria Ausiliatrice, forse
Don Bosco ha seminato una silenziosa e propiziatrice benedizione.
Alle 21,30, nel buio autunnale, Don Bosco arriva, coi suoi giovani esau-
sti, davanti al Vescovado e Mons. Calabiana appare «in mezzo a due lu-
mi» (4) per porgere un saluto e augurare, al tempo stesso, buon appetito
e buon riposo ai giovani ospiti di Casale.
Mons. Luigi Nazari di Calabiana era in quegli anni una figura di grande
rilievo storico ed ecclesiale: «il Nestore dell'episcopato dell'Alta Italia» (5).
Era nato a Savigliano il 27 luglio 1808. Entrato giovanissimo nel Seminario
di Bra, aveva studiato filosofia col Can. Guglielmo Audisio che fu poi pre-
side dell'Accademia di Superga. Aveva compiuto gli studi di teologia pres-
so l'Università di Torino ed era stato ordinato sacerdote il 29 maggio 1831.
Nominato elemosiniere del re Carlo Alberto era diventato Riformatore de-
gli Studi a Savigliano.
Eletto Vescovo di Casale Monferrato era stato consacrato a Roma dal
Card. Ugo Pietro Spinola il 6 giugno 1847 e aveva fatto un solennissimo
ingresso in Diocesi il 22 agosto (6). Immediatamente i Soci dello storico
Congresso Agrario lo avevano nominato loro Presidente ed egli - a nome
di Pio IX - aveva impartito loro una speciale benedizione; da allora, nel



12 cuore di molti patrioti, la sua figura era entrata nell'elenco dei maggiori
protagonisti del Risorgimento italiano.
Carlo Alberto lo aveva creato Senatore del Regno nel 1848 e Re Vittorio
Emanuele II gli invierà il Collare dell'Annunziata nel giugno del 1877. Nel-
l'aprile del 1855 il Parlamento di Torino aveva respinto il suo progetto di
riconciliazione tra Chiesa e Stato aprendo così le porte a varie leggi ever-
sive e soppressive, economicamente sterili per lo Stato e troppo spesso pre-
giudizialmente punitive.
In quel 1861 Mons. Calabiana, a Casale, era Vescovo amatissimo. Erano
legati al suo nome il completamento dei lavori del Ricovero di Mendici-
tà, i lavori di consolidamento effettuati nel Santuario di Crea e, soprat-
tutto, i grandiosi restauri del Duomo di Casale (per i quali Mons. Cala-
biana aveva offerto rispettivamente 60.000 e 40.000 franchi).
Pastore di grande fede, di squisita eloquenza e di tenace operosità, ven-
ne promosso alla chiesa arcivescovile di Milano il 27 giugno 1867, e la sua
partenza lasciò vasto rimpianto tra i casalesi.
Nel corso della celebrazione del Concilio Vaticano I (1870) Mons. Naza-
ri di Calabiana appartenne, inizialmente, al gruppo degli 83 Padri dissen-
zienti circa l'opportunità della definizione dogmatica dell'infallibilità pon-
tificia ma, al termine delle discussioni, si affidò completamente alla vo-
ce dello Spirito Santo; anzi, si alzò per affermare che «decisioni di tale im-
portanza non potevansi prendere se non da ciascuno ai piedi del Croce-
fisso» (7).
Il primo giorno di permanenza di Don Bosco a Casale - venerdì 11 otto-
bre 1861 - è giornata autunnale grigia e piovosa. I giovani oratoriani di
Valdocco, dopo aver dormito saporitamente nelle camerette del Semina-
rio, sono accolti amabilmente nella Cappella privata del Vescovado e
Mons. Nazari di Calabiana celebra per loro la Messa mentre Don Bosco,
nell'adiacente salone d'ingresso, si dedica all'ascolto delle confessioni.
Dopo colazione lo stesso Vescovo di Casale accompagna Don Bosco e i
suoi ragazzi in una visita accurata e minuziosa agli imponenti lavori di re-
stauro appena conclusi in Cattedrale; saranno inaugurati - raccontano le
cronache - un mese più tardi, in occasione d'una solenne traslazione del-
le Reliquie di Sant'Evasio, il 12 novembre 1861. Su consiglio del presti-
gioso archeologo Luigi Canina (1795-1858) e del filosofo roveretano An-
tonio Rosmini (1797-1855) - al quale si deve il merito impagabile di aver
indotto Mons. Calabiana a scartare i progetti del novarese Antonelli che
prevedevano il solito pinnacolo svettante da una cupola in piombo eret-
ta sui ruderi dell'antichissimo Duomo raso al suolo! - il Vescovo aveva af-
fidato i lavori di restauro al Conte Arborio Mella, «insigne architetto ver-
cellese» al quale è tuttora dedicata una lapide sotto la prima arcata a de-
stra del portale d'ingresso del Duomo.
Il più insigne monumento storico-architettonico della nostra città, com-
pletamente restaurato e rilucente di pavimenti intarsiati, di ori e marmi,
deve essere apparso un vero gioiello ai ragazzi di Don Bosco. Ben altra vi-
sione offre oggi il nostro Duomo, annerito e acciaccato com'è, ai nume-
rosi turisti che visitano la città di Casale!
Il pomeriggio dello stesso giorno, sempre a causa della pioggia intermit-
tente, è dedicato ad una breve visita alla chiesa della Missione in via O.
Capello e all'allestimento dello spettacolo teatrale organizzato per la se-
ra in Seminario. L'esibizione della filodrammatica è sempre stata «un mo-
mento forte» nell'impianto organizzativo della festa salesiana.
La sera dell'11 ottobre 1861 il grande salone del Seminario - sottostante
la Biblioteca - è gremito di folla. Intorno a Mons. Calabiana e a Don Bo-



sco - che conversano famigliarmente da vecchi amici - vi sono il Sindaco
Federico Calieri di Vignale, il marchese Bonifacio Passati, il conte di Ne-
mours e altri nobili, clero e popolo della città.
Per l'occasione viene messo in scena un drammone d'epoca «1 due sergen-
ti», che terrà poi banco a Casale fino ai tempi della gloriosa «Pio X». Nel-
l'intermezzo è cantata - in prima assoluta... mondiale! - la romanza «L'or-
fanello» del ventitreenne chierico Giovanni Cagliero, futuro apostolo del
Sudamerica e Cardinale di S.R.C. Mons. Calabiana gradisce moltissimo
la commovente romanza, ne chiede il bis e sarà assai compiaciuto quan-
do il brano musicale verrà stampato e dedicato al suo nome.
Sabato 12 ottobre 1861 a Casale è giornata di sole. Mons. Calabiana ce-
lebra la Messa per i «biricchini di Don Bosco» alle ore 8 nella chiesa del-
la missione quindi serve la colazione ai ragazzi, tagliando egli stesso le fette
di formaggio, nella casa dei Missionari, a quel tempo adiacente alla chiesa
(che fu sede delle Scuole Magistrali «G. Lanza» ed ora della Media).
Il tempo propizio offre quindi, a Don Bosco e ai suoi ragazzi, l'occasio-
ne per visitare «la piccola ma elegante Casale» (8). 1 ragazzi torinesi si en-
tusiasmano davanti alla «fortezza» di Piazza Castello che, una dozzina
d'anni prima, aveva resistito brillantemente alle cannonate degli Austriaci
durante la prima guerra d'indipendenza; ammirano l'antica torre civica e
il monumento equestre a Carlo Alberto (gustandosi l'immancabile «bat-
tuta» attribuita a Vittorio Emanuele l i ) , visitano la chiesa di S. Domeni-
co, la Biblioteca del Seminario.
Alla mezza, ultimo pranzo nel Seminario di Casale. Poi i giovani si por-
tano davanti al Vescovado e la banda musicale suona la levata di mensa
per Mons. Calabiana che, in quei giorni, ha sempre avuto come ospite
Don Bosco. 1 due grandi amici si salutano affettuosamente. È un «arn-
vederci» che prelude, per entrambi, a grandi scelte: Mons. Calabiana sta
per essere catapultato in una Milano ricca di grandi tradizioni e di fermenti
innovatori; Don Bosco si accinge ad aprire il primo Seminario a Mirabello,
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La prima edizione della
romanza "L'orfanello"
dì G. Cagliero, eseguita
in prima assoluta nel
Seminario di Casale
e dedicala al Vescovo
Mons. Luigi Nazari dì Calabiana
(è conservata nell'archivio
del Seminario).



14 a costruire la Basilica di Maria Ausiliatrice, a lanciare i suoi missionari in
Sudamerica.
I due amici carissimi, il Santo della gioventù e l'ex Vescovo «liberale» di
Casale, si ritroveranno l'ultima volta, a Milano. l ' I 1 settembre 1886. Don
Bosco «cadente e quasi sfinito» (9), Mons. Calabiana logorato dalle re-
sponsabilità pastorali. È l 'ult imo addio: Don Bosco muore 16 mesi dopo
quell'incontro; Mons. Nazari di Calabiana scompare il 22 ottobre 1893.
II loro abbraccio, nel pomeriggio casalese del 12 ottobre 1861, è presagio
di un lungo servizio ancora tutto da realizzare: è ancora stagione di pro-
messe.
Intanto la Banda dei giovani di Valdocco suona fragorosamente e festo-
samente. Don Bosco attraversa l'attuale via Roma, esce dalla Porta Ge-
nova e si avvia lungo lo stradone polveroso che va a San Germano, Oc-
cimiano, Mirabelle. Non c'è ancora il canale Lanza, né la ferrovia
Asti-Casale: è tutta aperta campagna.
Un fremito di commozione coglie forse Don Bosco nel passare tra i pra-
ti del Valentino. Sessant'anni più tardi, sulle orme dei suoi passi, proprio
sul ciglio della strada, sorgerà la Basilica del Sacro Cuore, gemma preziosa
della famiglia salesiana, testimonianza di un lungo amore che continua a
legare Don Bosco alla nostra città.
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Restauri

Merito alla signora Bonzano
e al Soroptimist

La chiesa di S. Domenico è indubbiamente la più ricca e affascinante della
città. Grandiosa e solenne nell'impianto è veramente la basilica marchio-
nale. Ricca di tele dipinte, di affreschi, di sculture, di paliotti e di arredi,
è un vero museo che da anni da lavoro ai restauratori.
L'ultimo intervento felicemente condotto a termine è merito del Soropti-
mist club di Casale e della sua presidente sig.a Olga Bonzano che fa par-
te del nostro direttivo.
In una chiesa domenicana non poteva mancare la cappella del rosario e
questa cappella, nella chiesa di S. Domenico, occupa l'estremità della na-
vata sinistra a fianco del presbiterio. Affidata, a suo tempo a Nicolo Mus-
so, il grande pittore vi lasciò la pala d'altare che venne poi rimossa e l'in-
sieme della costruzione si arricchì con stucchi, dorature e una stupenda se-
rie di tele raffiguranti i misteri del rosario recentemente attribuite all'Al-
berini dal prof. Giovanni Romano.
Il recente restauro ha interessato la parete sinistra della cappella con le tele
dei cinque misteri gaudiosi che, ritornati in sede nella ritrovata veste cro-
matica ripulita dalle sovrapposizioni offuscanti, fanno più acuto il desi-
derio di veder continuata l'opera di recupero per una miglior lettura e più
attento esame delle opere.
La nostra associazione esprime vivo compiacimento per l'opera compiu-
ta dal Soroptimist di Casale e segnatamente dalla presidente sig.a Olga
Bonzano auspicando che a Casale si continui a restaurare, come da decen-
ni si opera con amore e con lusinghieri risultati.
È anche da ricordare l'iniziativa del gruppo soci di «Arte e Storia» che si
occupa di arte antica.
Con meritoria tempestività infatti, questi amici hanno allestito nella chiesa
di S. Domenico, in concomitanza con l'inaugurazione dei restauri, una si-
gnificativa mostra atta a documentare le condizioni delle pitture prima de-
gli interventi ed i positivi effetti del restauro operato dallo studio Nicola.

V.P.







18

APPUNTI
DI BIBLIOGRAFIA

MONFERRINA

(Segue)

Abba Giuseppe Cesare, «Le Alpi
nostre e il Monferrato», Bergamo,
1901.

Abrate Mario, «Economia e svilup-
po del Monferrato nell'età del Ba-
rocco» (Estratto Atti del Congres-
so di Antichità e Arte - 1969), Ma-
rietti, Casale, 1974.

Accademia di Canto Corale, «Con-
vegno musicale di Casale», 10 giu-
gno 1913, Pane, Casale, 1913.

Accademia degli Illustrati, Trino,
G.F. Giolito de' Ferrari, 1567.

Accademia Filarmonica, «Statuti
Sociali», Casale, Bertero, 1879-96.

Accatino Pietro, «Festeggiamenti
per il trasporto dell'urna di S. Eva-
sio», Casale, Tip. P. Corrado,
1808.

Albani Francesco, «Sull'Ospedale
dei Cholerosi aperto a Casale nel
1867», Casale, Tip. Corrado, 1867.

Mora. Alciati Francesco, «Regole e
costituzione delle monache di S.
Agostino nel monastero di S. Bar-
tolomeo di Casale», Casale, L.
Maffei, 1824.

Angelino Antonino e Bo Henri,
«Castelli del Casalese e dell'Ales-
sandrino», Torino, Ed. Milvia,
1986.

Angelino Luigi e Timossi Aldo,
«Le origini dell'industria delle cal-

ci e cemento a Casale Monferrato»
(riduzione dell'opera di M. Pronza-
to con numerose foto inedite), Ca-
sale, II Monferrato, 1973.

«Atti consolari del Municipio di
Casale, 1851-1861)», Casale, Tip.
Corrado, 1862.

Autori vari, «Crea - Storia, crono-
logia, arte, culto», Casale, Tip. G.
Pane, 1913.

Con. Bajano Luigi, «La Diocesi di
Casale nella sua fisionomia etnico-
storica ed ecclesiastica», Casale,
Tip. Tarditi, 1867.

Con. Bajano Luigi, «Giuseppina
Montaldi, fondatrice dell'Oratorio
femminile "S. Evasio"», Casale,
Tip. Tarditi, 1934.

Bulbo Cesare, «Lettere del conte
Carlo Vidua», Torino, G. Pomba,
1834.

Barolo Agostino, «Folclore Mon-
ferrino», Ciriè, Tip. Bocca, 1931.

Beretta G., «L'agricoltura nel cir-
condario di Casale Monferrato»,
Casale, Maffei, 1885.

Bobbio Antonio, «Da Alessandria
a Casale, impressioni e storiche re-
miniscenze», Boscomarengo, Tip.
Riformatorio, 1879.

Bona Bartolomeo, «Sulla statua
equestre dedicata a S.M. il re Car-
lo Alberto dalla città di Casale: ra-
gionamento», Torino, Tip. Fonta-
na, 1843.



Coire Francesco, «Cucina monfer-
rina, ricette tradizionali in uso nel
Casalese», Casale, «II Portico»,
1978.

Calliano G., «Nozioni sul teatro di
Casale», Casale, Casucci, 1851.

Cultori Federico, «Relazione sulle
cose municipali casalesi nel corso
dell'anno 1860-61», Casale, Tip. G.
Nani, 1862.

Canna G., «Della vita e degli scritti
di Stefano Guazzo», Bencini, Fi-
renze, 1872.

Cappa Mario, «Carlo Fabrizio Vi-
dua, viaggiatore monferrino
dell'800», Casale, Tipostampa,
1972.

Cappa Mario, «Due illustri cittadi-
ni casalesi: Ottavio Marchino e Fe-
derico Negri», Casale, Arti Grafi-
che, 1953.

Capra Marzani Piero, «In memoria
di Adriano Muggia», Casale, Rota-
ry Club, 1979.

Caramellino Carlo, «La Cappella
di S. Evasio», Torino, Arti Grafi-
che Alfa, 1979.

Caramellino Carlo, «II tesoro della
Cattedrale», Torino, Arti Grafiche
Alfa, 1979.

Carbonelli Giovanni, «La cronaca
chirurgica dell'assedio di Casale
(1628-29) di Horatio Pelino chirur-
go», Pinerolo, Tip. Sociale, 1904.

Carfl Giorgio, «Itinerari turistici
monferrini», Casale, Arti Grafiche,
1964.

Carfl Giorgio, «I problemi della
collina», Alessandria, Ferrari &
Occella, 1959.

Carità Roberto, «Pietro Francesco
Guala», S.P.A.B.A., Torino, 1949.

Cariane Raffaele, «Agricoltura nel
Monferrato», Casale, Rotary Club,
1961.

Cassone Giuseppe, «Vaiolo epide-
mico in Pontestura nell'inverno

1870-71», Casale, Tip. Bertero &
Corrado, 1871.

«Cento ricette del Monferrato», II
Monferrato, Villanova, Diffusioni
Grafiche, 1979.

Cerrato G., «Casale non si chiamò
mai "Sedula": ricerche storielle»,
Casale, Tip. Soc. Pollara, 1881.

Conti A., «Castelli del Monferra-
to», Torino, Gros Monti, 1962.

Coppo Vincenzo, «Diario storico
della X Divisione Garibaldi "Ita-
lia"», Casale, Tip. Botto & Ales-
sio, 1945.

Cotti Malinverni Maurina, «La
partenza per la villetta di S. Anna
presso Casale, spettante all'inclito
Ing. Conte Luigi Magrelli», Vercel-
li, Tip. Ceretti, 1840.

Damante Perpetuo Dionigi, «Lette-
re da Crea 1878-1894», Casale,
Tip. G. Pane, 1894.

D'Ancona Paolo, «Due preziosi ci-
meli miniati nel Duomo di Casale»,
Roma, Unione Editoriale, 1916.

Della Sala Spada Agostino, «Pae-
saggi monferrini», Casale, Tip. Ca-
salese, 1884.

Deregibus Giovanni, «Casale Mon-
ferrato culla del cemento», Ales-
sandria, Ferrari & Occella, 1937.

Desana Paolo, «Passato presente e
futuro dei vini piemontesi», Casa-
le, Tip. Milano & C., 1966.

Desana Paolo, «Profilo storico del-
la città di Casale dalla fondazione
ad oggi», Alessandria, Ferrari &
Occella, 1958.

Desimoni Cornelio, «II marchese
Bonifacio di Monferrato e i Trova-
tori Provenzali alla corte di lui»,
Genova, Tip. Sordomuti, 1878.

Durando Edoardo, «Cartario dei
monasteri di Grazzano, Vezzolano,
Crea, Pontestura, Rocca delle Don-
ne e carte varie di Casale e del
Monferrato», Pinerolo, Tip. P. Ce-

19



20 lanza & C., 1908.

Durando Edoardo, «Miscellanea
monferratese», Torino, Tip. G. Fé-
detto, 1916.

Emilio F.M., «Istoria e vita di San-
t'Evasio Vescovo e Martire», Ver-
celli, Gilardone, 1708.

Favretto Sergio, «Casale partigia-
na», Libertas Club Casale, Casale,
Tip. Operaia Artigiana, 1977.

Ferrarino Luigi, «L'assedio di Ca-
sale - Lettere private dalla città as-
sediata (1629)», Madrid, Istituto
Italiano di Cultura, 1976.

Ferraris Felice e Con. Rossi Pietro,
«La chiesa di S. Domenico», Tori-
no, Grafiche Alfa, 1979.

Ferraris Luigi, «Compendio della
storia di Casale Monferrato dal III
al XIX secolo dell'era volgare»,
Casale, Tip. Corrado, 1861.

Ferrara Giuseppe, «Glossario mon-
ferrino», Ferrara, Tip. Sociale,
1881.

Ferrara Giuseppe, «Canti popolari
monferrini», Torino, Tip. Bona,
1870.

Giorcelli Giuseppe, «La fine del
Ducato di Monferrato - L'ultimo
duca regnante di Monferrato»,
Alessandria, Tip. Jacquemod,
1894.
Fisso Umberto, «Res Casalensium
tristes ab anno MDLXIII ad
MDLXIX anonimo coevo», Tori-
no, Soc. di Storia Subalpina, 1907.

Foa Salvatore, «Gli ebrei nel Mon-
ferrato nei secoli XVI e XVII», Ca-
sale, Tip. Miglietta e Milano & C.,
1937.

Gabotto Luigi, «Corrado di Mon-
ferrato», Casale, Milano & C.,
1968.

Gabotto Luigi, «Francesco Negri»,
Casale, Tip. Cassone, 1925.

Gabotto Luigi, «Monferrato», Mi-
glietta e Milano & C., Casale, 1929.

Gatta Lorenzo, «La leggenda di
Alasia moglie di Aleramo marche-
se di Monferrato», Casale, Tip. Pa-
ne, 1895.

Ghibaudi P., «Guglielmo Lunga-
spada marchese di Monferrato e
suo figlio Baldovino V re di Geru-
salemme», Torino, Tip. C. Clau-
sen, 1900.

Ghiron Isaia, «Della vita e delle mi-
litari imprese di Facino Cane», Mi-
lano, Tip. Bernardini, 1877.

Giorcelli Giuseppe, «Una Accade-
mia letteraria casalese del sec.
XVIII (dimenticata)», Alessandria,
Tip. Guazzotti & C., 1918.

Giorcelli Giuseppe, «Documenti
inediti o poco noti della Cittadella
di Casale (1590-1695) con la pianta
della medesima», Alessandria, Tip.
G.M. Piccone, 1907.

Giraudi Rosetta, «Casale - Fede,
natura, arte e ricordi», Casale, Ti-
postampa, 1976.

Godio Alessandro, «Sullo stemma
di Casale Monferrato - Dissertazio-
ne», Casale, Tip. Corrado, 1867.

Griglie Remo, «Invito al Monferra-
*o», Torino, Viglongo, 1965.

Grignolio Idra, «Mosaico Casale-
se», II Monferrato, Casale, 1980.

Grignolio Uro, «Personaggi casale-
si», Casale, II Monferrato, 1979.

Manna Antonio, «Bibliografia di
Casale Monferrato», Torino,
Stamp. Reale G.B. Paravia, 1890.

Mella Edoardo, «Frammenti di an-
tichi mosaici delia Cattedrale di Ca-
sale Monferrato scoperti all'epoca
del di lei restauro (1859-60) e dise-
gnati prima del loro trasporto»,
Vercelli, Tip. Guidetti e Perotti,
1861.
Mellana Filippo, «Discorsi parla-
mentari», Casale, Tip. Pollerò,
1880.
Marono Gioseffantonio, prete
(Pantagamerio Epperton), «Alma-



I S T O R I A , E VITA

SANT EVASIO
V E S C O V O , E M A R T I R E ,

C O U T O S T I .

DAL P. FR. FULGENZO MARIA EMIGLIO
D I C A S A L E M O N F E R K A T O ,

Ago(tinia.no della Congregatane dell'Olservanza di Lombardia,
Diffinitore perpetuo, e Confultore del Sant'Officio.

Dtdìcatc al Mirilo Impirrcgvìaìiilc

DELL'ILI.™ ET ECC."° SIGNORE
I L S I C . M A R C H E S E

G I U L I O C E S A R E
B A L L I A N O,

Cavaliere Cafalafco, già Prefidente del Senato,

e Gran Cancelliere dello Stato del
MONFER.R.ATO.

«M»
IN V E R G E L L I , M.DCC. Vili.

~ Per Pictr'Anconio Gilardonc Stampatore deH'HUiltnfs. Cittì.
! - • • ' . f-o.x t.ICET^z^* Di' £ i /pE V O V -

nacco Monferrino -1756», seguono
altri almanacchi 1757-1795 stampati
in Torino, Tip. G. Davico.

Nota Alberto, «Del Senato di Ca-
sale nuovamente eretto dal Re Car-
lo Alberto - Esposizione storica»,
Casale, Maffei & Scrivano, 1838.

Ottolenghi Leone, «Cenni sugli
israeliti casalesi e sul loro Sacro
Oratorio», Casale, Eredi Maffei,
1866.

Parerò Raffaele, «Facciata della
chiesa di S. Domenico in Casale
Monferrato», Milano, 1863.

Pavia Giuseppe, «Una leggenda de-
gli israeliti casalesi nel sec. XVII»,
Casale, Tip. G. Nani, 1856.

Pola-Falletti G.C., «Untori nel Ca-
salese verso il 1530», Alessandria,
Ferrari & Occella, 1947.

«Pr'al Te Deum ch'as canta ant la
ciesa d'San Vas», Casale, Tip. L.
Maffei, 1814.

Pranzato Mario, «Le origini del-
l'industria delle calci e cemento a
Casale Monferrato», Banca di Ca-
sale e del Monferrato, 1973.

Pugno Alessandro, «Tavole di ri-
duzione delle misure della Provin-
cia di Casale», Casale, Tip. P. Ber-
tero, 1882.

Pugno Alessandro, «Unione medi-
ca da stabilirsi nella città di Casa-
le», Casale, Tip. Maffei e Scrivano,
s.d.

Ricaldone G. Aldo, «Annali del
Monferrato - 951-1708», Torino,
La Cartostampa, 1972.

Rivetta Giorgio, «Breve compendio
della storia di Casale dalla sua fon-
dazione ai giorni nostri», Casale,
«11 Casalese», 1873.

Rivetta Giorgio, «Notizie storielle
del Monferrato», Casale, Tip. P.
Bertero, 1872.

Rocchi E., «Il piano dell'assedio di
Casale del 1695», Roma, Tip. E.
Vogliera, 1903.

Sondo Da/mazzo, «Cenno storico
intorno ai Marchesi di Monferrato
di stirpe paleoioga», Casale, Maffei
e Scrivano, 1835.

«Statuti sociali dell'Accademia Fi-
larmonica della città di Casale»,
Casale, Tip. P. Bertero, 1879.

Strucchi A. e Jemina A., «Le viti
americane in Piemonte - Relazione
al Congresso Viticolo di Casalmon-
ferrato (aprile 1890)», Casale, Tip.
Cassone, 1890.

Testa Paolo, «Quaich suris ant'al
magòn», Centro Sociale Dipendenti
Officine Meccaniche G. Cerutti,
Casale, 1983.

Torre Luigi, «La difesa di Casale
Monferrato contro gli austriaci nel-
le giornate 24 e 25 marzo 1849: me-
morie e documenti», Casale, Tip.
Eredi Maffei, 1888.

«Vademecum e guida del circonda-
rio e della città di Casale», Tip. Il
Monferrato, 1878.

(2. Continua)

21



22

APPUNTI

Un capolavoro sconosciuto

Per quanto molto sia stato fatto nell'indagare la storia di Casale e nel
rilevare il valore dei suoi monumenti, non siamo ancora fuori dalla
possibilità di piacevoli sorprese e di inaspettati riscontri con opere di
rilievo. Ci è perciò possibile presentare ai lettori un nucleo architetto-
nico pienamente meritevole di attenzione e di approfondimenti, un'o-
pera praticamente sconosciuta e mai studiata.
E un complesso settecentesco a ridosso di imponenti strutture medie-
vali con una mirabile facciata barocca che cela uno scalone di super-
ba grandiosità. L'edificio pur manomesso e in parte mutilo è ancora
pieno di fascino.
Perché un edificio degno del Magnocavallo in aperta campagna?
Il dito è puntato; chi coglierà l'occasione per un approfondimento delle
ricerche?

L'Associazione A. e S.
(foto Meli)
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Impensabili attenzioni

Appena occupata Casale da parte alleata e dopo l'insediamento del Go-
vernatore Militare, Gap. Albert Kazan Jefferson, un apposito ufficiale
(A.M.G. Monuments Officer) ebbe l'incarico di censire - ai fini della tu-
tela - i palazzi storici casalesi classificandoli a seconda del loro pregio. Ac-
canto al loro ingresso fece collocare cartelli con il divieto di requisizione
(era allora necessario occupare d'autorità case e locali per sistemare co-
mandi militari, uffici e di sovrintendenza militare e civile, per dare alloggio
a sfollati senza tetto, ecc), senza il permesso dello stesso ufficiale.

I.G.

/Va/ne of bulldìng «.<>- ^» ,̂,c ,̂̂

THIS IS AN HISTORIC, ARTISTIC
OR EDUCATIONAL MONUMENT

t.

It will not bc requisitioned without con-
sulting À.M.G. Monumenfs Officer, under
SAE Insfrs. R-1110, (Notice fype 1).

No. i>

Officer

LUCIAN K. TRUSCOTT Jr.
Lieufenant General, U.S. Army
Commandingr Fifth Army

// cartello riprodotto (cm. 40 x 30) era stato affisso al portone di Palazzo
Magnocavallo.
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RECENSIONI
Camino nel medioevo:

il feudo e gli statuti

Domenica 11 settembre 1988 nel Parco del Castello di Camino è sta-
ta presentata ufficialmente la monografia del dott. Gabriele Serrafe-
ro «Camino medioevale - II feudo e gli statuti». Dotti relatori, oltre al
Sindaco Denti, il prof. Antonino Angelino e il Preside Prof. Gianni
Abbate, i quali hanno illustrato con competenza il contenuto dell'o-
pera.
È questa una ricerca portata avanti dall'Autore con la consultazione
di numerosi antichi documenti presso gli Archivi di Stato e presso l'Ar-
chivio Scarampi-Tizzoni alla Biblioteca Reale di Torino, dato che pres-
so l'Archivio comunale non vi sono atti antecedenti il 1500.
L'opera ha particolare importanza giuridica, economica e religiosa spe-
cie per quanto riguarda il contenuto degli oltre 120 articoli degli sta-
tuti di Camino (che sono stati presentati con traduzione a fronte), re-
datti in un gergo latineggiante infarcito di vocaboli germanici (molti dei
quali passeranno nelle successive espressioni dialettali).
Questo codice statutario che ingloba una parte precedente al 1280 con
alcune aggiunte del 1400 è uno fra i più antichi che ci siano stati tra-
mandati.

L'Associazione A. e S.


